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Dimorfo fallo dal Vi/rome Sraford , con tutti 
particolari nella Jua morti . 

ì"VglielnimóHoi]uardi.ord Vite 

Barone di Starfard era dell' anrlcha cafa 
dei Ducili di NoiifoIcK-vna delle prtf 
nwjc più confi derubili dell'Inghilterra! 
fu quelli fecondogcnuo di Torniti jfo j^. 
Houuard Conte d' Arondeldi furrci,c di N'oirfoiiK» w 
Conte ,f Maiefu'allo d* Inghilterra , V ite Re d' Iber- 
pia,csoocfii> del Duca di'NortfolcK m oggi vaien- 
te , fu Tua Madie f igliola di Gilberto Cviue Stiro* 
vvsbur) . 

Hwcua fpofaro Maria FiglÌuoIa,cd erede d'Odoar- 
io Vifconrc di Stafford, che per linea rena difccnde- 
ua non folo da gì' Antichi Duchi di BuKingam, come 
ancora dai Re d* inghilterra . llfopradettoVifconre 
nacque da vna figliuola di Tommafo Barcheion vna 
dei figliuoli d'Odoardo primo; lafciarono due figlio- 
li mafchi il primo d" anni venriotio.il fecondo di ven- 
tiduc, & vna femmina, che dalfecolop^fsòalclau- 
ftro . 

Sono ormai quafi feorfi due Anni, che mediante 
le depoliuoni d'Cats, e di B-dlovv, egli fu fatto 




PrigionencIlaTorrecomr complice di quellacofpi- 
olitine, gli ItrcpiiidjJtii qiutófiao iil qui: Ito giorno 
pur troppo gagliardi li ferirono , e nrtn oll.ince (ilic 
non Ita (tata «fa mai confettata dai Pretefi Rei co fa- 
vciuna ) infirmi caufa ; Ooppo vna lunga Prigionia 
iiYrul giorno dei 17. Dicembre condannato a quel 
fupplicio, che meritano Je colpe d' vna ver* fellonia. 
M.i il Re moderando il Decreto j comandò ch'egli 
follmente moVìlìc decapitato . A gii otto adunque^ 
del corrente mefe lì porrà tono 1 Principali Giudici di 
Londra , e del ' Regno con vn mm<erofo kguitoalla> 
Porta della Torre Tei ore doppo la mena, notte 
the viene a di re alle dodici d'Ita ha,e domandarono di 
Guglielmmc'HoLii^rd II già deferitro V St,onie$taf-\ 1 
lord, doppo qudlctie coritrouerlia nfcuardante il ' 
modo di 'confegnarfo , finalmente il- Òouemarore l 
dcfla.lerW-knfecc'dsf nelle mj.nl a* gw tomi «Ut ' 
Giudici in quello fpazio, eh' e ira la porta e.l.ilcaw.' ' 
et lt<>. tuie .'ì s'eranoacxampate dui Cornpagmti 
di46M»i'j>fò'(ubito<condtttO'3-l Palco crtìtMwMJlW,»-'!» 
Praazrad^Tuvircr' '! Hill fc^rà degnale vi ériWWtLi 
BJ*-antUa*juirIevi fi lrgg<uano imprelFe qticlWJ«W>"« 
re*VVl&; wtwfltUAMMrX IfafllMl&NWlMNwMrt 
facce, &r,wti''acce(ra a/cola in vn panno, ecauaadti >b 
quClti'r"(wMlvn(Pdfeiiceppi r#Hò fatatoif«io1rodi-*iru; l 
ne*fl Ammanto 1 . &• apprtHrj ct»r> altri (Hnllpanni^ie^ • 
Io fpazio di cinque in fi i braccia,fù ricoperto il pàlc^rfl 
dduepApfi ttóaeua il Prigione OaivntéeWe pari 
UÒtlUijctttjWeo4"e ne 1 ìtauiatf "due pelfonrdelH. 
- «ì A " nate 



nate a fcrluerequanto pronunziate il Vi (conte Staf- 
far d ("ubilo fahtofbpra donando deU'iCfaiWWC t e 
fece» darli tantarnoneta qwaótd il .Vìioi» Uk|Ì 
abiti, quindi riuoltoal popolo lelle-illeguenre difror- 
fo, liqualepuò non (blamente giullihcjre j.i rntmo- 
11.1 di quello Signore , ma quella ancora dciCiCiolifii 
Sacerdoti, e lUligiolì acculati dti medclinu ; ddit(i ,je 
li eilerli valli di quelle maliiine le quali li anno m^i 
dctciUronelmorjre. > • r; /tni/nwli 

La Diurna Promdenta hà permeili», chcoggilfio-lW 
qui condotto per iotfirir la morte,, tome'reoidi>f!!ll^- 
fiia; Ma mi prete Ilo nua Ut iJ>ic tttbt nitro puuk , e 
tutto vede.cfopraqurlra parte cb'iodtii(leflo;iiv^PaH4-' 
diib,cheiieibnoinfloi.éte adiora in tutte leeojpftcije: 
vungo acculato, e che verlodi^uelleflonho-.giaiiiW 



, . Hòperk Diograziahaautomoltd tempo per 
fyormi all'Eternità, ma ho traicurato di farne quei 
buon frutto c he doucua; hauendo m oltre la menta* 
jnuiluppaia ed aitra'taj meni re da molti g loro* inf^uja 
non mi é ilaro permeilo di vrdeiegli A.mcida Con- 
fotte, i Figliuoli* ienra. l'aililtenia d' vno di quelli 
dell man afia mia cuftudia ; ipero peto che Iddm ha- 
ueràla boutadi perdonarmi riguardando con aggr** 
dimento oguia mia buona mteniione ■ 

lilkndo ihira aliai lunga la prigionìa ho ha nuca 
iargo campo di tm ferie icfietìiom -lìHjcwlb .'tiferò 
del Tjucr mio , d'animando per qual raufa in pulì*, 
clier Usto acculato, ealtro non ho potuto MttttfgAp 
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quanto l'edere Cattolico . 

Non deuo no vergognarmi t*' vna Religione eh* 
altro non infegna,cne il vero culto d' Iddio , 1" obbe- 
dirai Re,e la fummifi'ione alle leggi dello ftato,per- 
ciò midichiaro,checredoa tutti gì 1 Articoli tnfegna- 
timidalta Cattolica Chiefa, ma perche a noi viene 
foueme nniprotierato, che fecondo i fennmenti di 
quella Cbie(3 fia lecito a VafFalli far morire o deporre 
Ì Tour ani Signori che fonofeomumeati dal l'apa,qua- 
«oall'alTaliinareintal formai Principi un e iiaio m le- 
gnalo, come per Artìcolo di Fede, the quella Dot- 
trina , e Diaboliche orrenda deteftabile muraria alia 
legge d'Iddio, a quella di natura, & in fine al Jus 
Centium , come tale adunque la renimelo, e la dettilo 
Con tutto il quote, e in quanto all' oppinione, che fi 

fiofla deporre i Re conferìo, che vi lono alami Catto* 
ici Teologi, che la foilengono, ma ve ne' fono slip, 
C cosi dotti anchora , che la condannano, ma ve- 
run* all'incontro ha gii marcreduto , che quella fa£ 
(e Dottrina della Ghiefa, o vero vn' Articolodella 
Cattolica fede , quanr/a me te puro , che vna tal fi 
fatraOppinìarielia tanto contraria alle leggi fonda- 
mentali di quello Regno quanto in vn tempo ingiù- 
riofa alla fourana potenza ; onde per uccelliti ne ca- 
de, che farebbe empia, e derevbbilenonfoloinmey 
come in ógni altro anchora fedel Vatfalb di S. M. 

Io credo eflerm vnfolo Dio vn faluatore, 6£ vna 
Ghiefa Santa, e Cattolica, nella quale io mi dichiaro, 
che invero per fola grazia, c Miicricordia dell'iltell» 
Iddio 



Iddio . rohoihmilleguìfepCflofpaiiodelviuert- 
grandemente Peccato , e prefentcmente ne prono va 
grandilìimo, e fenfibiliffimo dolore, rendendo vmc 
grazie a Dio,cheionon fono per verfo alcunoReo di 
quel Dtluto dd quale fono acculato ned' altro anco- 
ra , che riguardili Regno. 

Le due parti del Parlamento godono la libertà di 
proporre quanto itimano vancaggiofo per il bene del 
Regnò, e doppo d'hauer delibererò' abbracciano 
quelloche parloropiùcorueniente; hoftinprc'lct- 
toal pari de gli altri nella Camera Alta de' Signori ,Ì 
rnseifentimenti. 

Ma non credo però d'hauergìa mai premorto cofa 
veruna ,che meritato biaiìmo, o che tulle contr ,na 
alle leggi , ne all' vfo del Parlamento, che in r.dcafo 
nonauerebberotralafiiatodi riprendermi^ di punir- 
mi incora co leh.merci mei irato, e perciò Topi a di 
quefto non corvecontrodi me nmprouero ali uno . 

Si publica chela CbicfaiO''ccJeD ipenfe, & in- 
dulgenze per l'Omicidio, per la fulleiuiione , per la 
Menzogna, per li-fr>crgiuri,& altri gr.ui delitti,- Ma 
ora mi protetto, e lenza dubbiezza alcuna aitanti Dm, 
che tali mafliroe non mi fii'on già mai mugnaie , ne 
quelle o limili ho Credute , ne pratticate . 

Se io tulli complice di qnelta confpir.izione della^ 
quale lì fa tanto ilrepito, o fe abneno loconofcejli 
qualcheduno, che vi folle impegn. ito nini douerei 
clìer creduto tanto prmo di fenno nei fanno di ren- 
der palde-quaniofoife a mia notizia, mentrccorL. 

A 3 qucif 



t ]LiclVvnÌcho mezto potrei faluirmi la viti, e beri: 
farei njalu agio al pari di (pelli , che me la tanno per- 1 
d?rcc»u fe talfe lj>ru sttttic. dwenendo in virila»- 
ormcidadi me medol'urto. 

In condu(ÌQnee(lenda ioft.icoaccuf.ito, 1' vicinici, 
aulirci alla Rdìdcnza de Signori hò «tutta occitìfonev 
di credere, che cuncro di me prima -eh* -ad ogn' aiiro 
habbiano formato ìI PiocdKpcnfandoforfeifijM per 
fremii» da -morte, io douetlidifcopr ire qualche in-, 
portante affare; e- vaglia il veroquan Jo «.un (Unte- 
meli te, io liaiieiiì penetrato qualche indegna ti ama • 
qualche pericolofa congiura non haurei mane ito di. 
raanifeftarU fenza riguardo nedi me ne d* altra per- 
dona al mondo conofeiut*flolpeuole, nwaUìiqoaiMHf 
fe io hauefli mille vite le perderei di buon euore> più 
tolto che accu^re me Xteifo , ne vei un'altri perfora : 
contro la verità, daJl' altra parte io fosbèn-pwfuafoj 
che fedoppoi giuramenti fatti, io ncu fìlli di fuelare 
ilveroin matenaiiirileuait;, non dmtrei hauer gii 
mai fperanaa alcuna di fatate come prefenromcntev 
peri nienti di desìi Crilto lafpero. 1 

Prego Iddio che lì compiaccia dibenedire il Re , 
che ikonofco per mio legittimo foni ano al quale non 
i'olo le vmane leggi , male diurne anchora mi colimi, 
gono d'obedire, credendo fernamen te non elicmi 
potenti fopra la terra, che dafciorre mi podi Jatan. 
t'obli gazi une , nè giunga a permettere, chendfuno 
dei tuoi Vall'aili li nuolga contro di lui nè alla Rj- 
gal fui Autorità s" opponga , efienJo tu fomma bea, 
pei fu a,- 



pcrfua/bj che le coftituzionì ed i! Gotternodcl Re- 
gno fono i veri mezzi per conferuare la pace la quale 
pi ego la Dwina Mrfericordia, che eterna ve la con- 
cedi . 

Da quanto hò fin ora detto benfi può! fjitjdicnre , 
che non fonReo di Tradimento contro S M.equa- 
to remoto, e lontano fia ftatoin me ogni penfierod* 
iniidrafclj fui vita, Non vi è cola al mondo ch'io 
abbonfea più quanto l' Omicidio, e mi protetto con- 
lincerò qttorc , che quando kt potellì ottener la li- 
belli , e rendermi grande e Potente, a quel maggior 
fegno,crredelìdcrarmai lì poffa co! mezzo però del- 
la morte d' vn folo di quclti fallì Teftimoni , che 
con i loro sacrileghi ("pergiuri m' hanno ridotto nel- 
lo Irato nel quale prefenteméte mi ttouo, mi fi rende- 
rebbe certo imponìbile la refoluzione di far perire 
vuodi qwelti miferabili ; come dunque riaurei mai 
ColpiratocontrolaVitadi S. M. il quale penne ci c- 
dodfereil miglior Re ,che non folo ringhilrcrra,ma 
ognialtro Regno riabbia già mai protrato, mentre 
rottoti di lui faggio Gouerno potranno refpirarc i 
popolili' intera dolcezza delia bumata loro liberai 
fon in oltre ben perfuafo ancora, che fe piacerà a 
conferuarhlavita, eia quiete ( li come fempre hò 
deliderato)non folo luiquanro tutti i fuoi Regni fi- 
i .mio vk- più felici , che per il pnifiito noti furono . 

Chiedo vn reuerenriilimoperl no a Do di tutte 
rotfefe,.chc contro lu* Omnia Mael'iri >commef. 
foj e fp ero che li corn'rg'i non fpretz.1 già mai *to 

jtflrf 4 '^^fck 'fi con- 



contrito quore ed vmiliato ne vuole la motte del 
peccatore, ma bensì ch'egli lì conuerta, viua che 
vorrà app.isarfi della mia buona volontà non ottante 
clic io non hjbbia per mia fuentura quella contmio- 
nctantopcrfi'tra quanto bramerei . Prego tutti voi 
anehora a perdonarmi ogni ingiuria o volontaria O 
d* impennata ch'ella elìcr maifipolTa fi come parimé- 
te perdono, e con ttitto lo fpirito , a tutti quelli the^ 
m* hanno offi fo, li come rimetto ogni colpa a quei 
f pergiuri , che lon cagione della mia morte , coti le 
falfeloroattelianoni . 

Sopralamiafalutemi protetto, che non hò mai 
detto ne meno vna fola parola ad Oats a Tursbefuil- 
le, e ch'auanrial mio P-oceuo non gì* hò veduti già 
mai,, cin quanto a DugJalo non gli ho parlaro,che. 
vna fola volta a conto d'vn Iucche o d'altra fimil cofa, 
e tutto in prefcnzadivana,t molta gente . 

Niente di meno con trocolloro altro gattigo noiu 
deiìdeioj che vn vero pentimento delle colpe loro , c 
del male, che mi hanno fatto , che allora più in dub- 
tuonon viuerà la mìa innocenza, mà Dio perdoni 
loro,- nel quale tengovna viua fiduoa, che fra pò- 
chofaràcoftare la verità auunti gl'occhi di tutto il 
inondo, c farà mvnti mpo riconolciuta l' inumili/. » 
cimilo di mi fulminala » credo d' hatiere aliai beo, 
pollo in chiaro, the in mefirroua vna puraco'cicn- 
che quando altrimenti folle fhto hauerei facil- 
niente pollo m faluolamia v ta, col folo dichiararmi 
Reo ben. he io fappìa , the pei veifo veruno non fon 



tote, ma io non nauerci poturofare Tenta meritale le 
pene eterne dico quefto per proprio di feerico*, e mi 
protetto di ntiouofopra la mia falute»che quanto fin* - 
©raefpreflì tutro,e vero. Non parleiò del mio pro- 
cello, già che ellcndo parte non fon capacedsrne 
giudizio, non focome inquello fianoftate oileiuatc 
tutte le formalità oi dinaie dalla legge , ma fiatomc 
efler fi voglia prego Dio ad vfare mifericordia verfq 
di tutti quelli,, che non hanno foddisfatto al debita 
loro. 

Reputo i mici Giudici petfone d' intero onore, e 
che (uno Irati obligati di farmi buona Giu(ri;ij .quit- 
to hauenero preltato il giuramento a tutto queIlo,che 
le rette leggi difpongono, dando con la norma di 
quelle i voti loro fenza otfendercle proprie cofcicn* 
zc, mà quando alcimohaueHè altrimenti operato pre- 
go Diodi perdonarli fi come di buon quoti gli pei- 
dono ani b' io. 

Terminò con pregare Dio per la prosperiti di. S. M, 
acciopoua godere non foloin quello mondo, ma» 
nell' altro ancora ogni forte di felici :à, ben goucnian- 
doilfuo popelo fecondo la legge d'Iddio, edu Vaf- 
falli ne h tragga quell'obbedienza eh" a lui fi deue 
ticonofeedo quelli la grazia,* he ha loro fatto S.DM. 
nelriafliimcilo marauigliofamcnteal Trono. 

Dal più profondo del mio quore vmil perdono 
chiedo a Diodi quanti mai peccati hòcoumellocun- 
tio S.D.M., e riponendo nelle fue mani Io fpirito mia 
fpero eh' egli mi concederà- ta vi ta crema per t menci 
alme- 



almeno , e PHflefH del'notìró Signore GiesiiGrifto?^ 
ch'iedu perdono a quanti hò veramente offefo, 6 co- 
me perdono m^e mi .1 mente a chiunque ini'hà fatta 
ingiuria , & umilmente muoco la mi k- ricordi;! del 
mio ialuatorecon tutta là Dcuozione, e Pentimento 
immaginabile accio la vendetta del innocente mio 
saneuenon'cadajne'lbpra quelb nazioné-, ne foprau 
queìli anchora t chefòn cagione della mia morte , e 
quello, ci' vltimovecoltante miodeftdcriq . 

Fino ali'vlcimo refpiro del viuere mi prorefro-i, 
c con verità anchoraycheio fono innocente-, e fpero 
che quello non m*Wo "Onnipotente quanro Gmfto 
Iddio (ch'ogni prri' interno penlìero penetra, -e co- 
iiofce) colfolo rcflcHo delia-mia innocenza, vorrà 
giudicarmi i 1 " 1 : i i .» 

Doppia. <jiiefto difeorfo , s'inginocclìiò'fàcendo 
■dtoneptatìtfrttftòH 'falò nel Inglefe come nel latino 
idiomaanchoraquindi alzandoti, e nuolgendo Icj 
mani verfo if-t'reld Scendo nuoue protelìe della fua 
'tnriotema'ptegò Djo per i fuoi nemici, c di tutta la 
■dazione. ' ■ '■ 

< , Oj.iÌfi3ifog«!unre,non haucreerdi g'-à mai f.itro al- 
troché prenderli brighe procuralo qualche libertà ai 
Romani Cartolici, e per qufllu, th<. riguarda il Duca 
YoiK si dichiaraunfopra l'amm.i Ina , che non per- 
venne mai alla fua notizia , die quello Principe ha- 
•uefle nutrico contro la perfona del Re veruno flni- 
f'tro penlìero , anzi per il conciano liaue- 
'Ua fempreeteduco , che egli andalfeopei andò in- 
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quella forma appunto, che a.ì ogni fcJel Vafialloul,. 
coiiliiericV Sto* fcnpFM'd.ìo tutto il Plico parlò i t utti 
ingenerale predando Dio,, che litiTc li Cui BuiicJi* 
ziorje,t;an foloa! Rpqujnt'a tutti l fuoi Vailaili 

VnMmiIrrogli domandò s,' egli teruinjiaiu.alj' Ig> ■ 
diligente della Romana Cbief-j ,111] quclii*aa,in^rc r ^ 
pula coltami ■l'unico nlpwfc, eh' a lui non douena^- 
renderconto della propria Religione, mi che after-. ; 
maOibcnlUoit verità, che h ChicfaGj tiorba, tiot 
difpeida Ittdulgeonc ,, neper mcntiie^pe^e^vtCj^e*,,, 
rtyit per colmitene in fine delitto di forte v<;iiitji ( a/. 
1' Mirtilli a l' iiK-.il/ó loman laudo j'ìuiMi.: r.caia* ( 
l'affolutionepéri defittile t quali veniua a S3, r -t u ffu^ 1 
& in finefe filile veroch*eg!i non hauelTe mai veduto, 
i Tt (limoni, ond'cgjj 1 ppl 1. . |cbeji<|rì ri.iueua ricol- 
ta aflòluiions veruna,, e che non hauetia difeorfo col 
Dugdalo, che quando gli parlò del lacchè ,. 

Seguitomelo quello vn fuo Cameriere gli cauò la 
Pai rutila, ed il Giutlacore tagliandoli la goletra della. 
Camicia, ed allora il Vifconre SrarTord donóil fuo. 
Oriolo.ad vn Gentiluomo, 5t il Crocifiil'o ad vn Pag- 
gio, e Itili ito fi prollel'e fopra qui I ncroam-nanro, c 
doppo accomodò 1] Collo al Ceppo, e cosi genuflef- 
£o orò fotto voce qualche momento di tempo, e men- 
tre il Cameriere gli andaua allargando la camicia , e 
gli profeginua lefue Oationi raccomandando a Dio 
con tutto feruorc il fu tfpirito, e polloli finalinento 
fotto la Mannaia allora il Signor Cornish domandò 
al manigoldo le il Milord gl'haueua dato qualche* 
pai. 
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pamcolar fegrioa'et tempo nd quale voteua efier coT- 
pitorifpofequellodi nò, allora aliati Ioli ri Vifcontc 
dine, chefacefle pure elicgli perdonauaJi bnoneuo- 
re,c femprefolfeefegiuta la D urna volontà, e di 
fiùòtio tornando al fuo pollo, due della fua feruirù 
con vn drappo di feta s' accoftorno per riceucre Iil. 
Tetta » Che fà dall' efcqutore in vn colpo feparaca dal 
bufto. 

E fnbito alzando la Tetta mottrandola ■ al popolo 
ad a!» voce gridò ,- Ecco la tetta d* vn traditore del 
Re, cdopponon falò b ietta come il corpo anchora, 
furono tnuolti in lugubri ammanti, e pollo il tutto 
Beli» Bara furono portati alla torre . 

IL FINE. 



